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L’autore, nell’introduzione, scrive 
che in questa poesia è visibile uno 
sviluppo che, a parte alcune non rile-
vanti incidenze futuriste, va dal deca-
dentismo, simbolismo e dall’analogi-
smo fino alla composizione dadaista. 
In quest’ultima fase viene seguita la 
tecnica della poesia astratta e della 
cosiddetta alchimia delle parole, in cui 
le parole sono usate non secondo il 
loro contenuto oggettivo ma secondo 
le loro valenze evocative, associate a 
fonemi inarticolati, che vengono ac-
cordate in modo vario. Le reiterazioni 
di lettere partite da onomatopee futuri-
ste giungono al Dada, attraverso la 
ritualità ermetica e il libero fonetismo, 
perdendo la funzione imitativa o allu-
siva per assumere quella di richiamare 
un suono intimo, ancestrale. 

 
*   *   * 

 
Evola riprende la dimensione sim-

bolista per esprimere una materialità 
linguistica autonoma: da utilizzare con 
il suo potere evocativo, attraverso l’or-
chestrazione dei sensi, emergendo da 
gruppi d’immagini apparentemente 
slegate (come nell’alchimia della parola 
di Rimbaud). Sostituisce l’iniziale 
astrattismo sentimentale con uno a-
passionale. La lirica non deve esprime-
re più nulla, perché è tutta espressione 
pura, libertà incondizionata, dominio 
dei mezzi d’espressione: entra in un’at-
mosfera assolutamente rarefatta, osses-
sionante di alogicità e orgasmo interio-
re. Lo spettatore deve porsi verso la 
nuova arte con particolare predisposi-
zione d’animo per accoglierne la sinfo-
nia: più che capire o vedere un oggetto 
o un’idea, dovrà lasciarsi attraversare 
dai ritmi e dagli accordi. L’autore con-
verte «lo svuotamento... dissacratorio 
dadaista in un rituale di magia evocati-
va, rassicurante nei confronti dell’io 
dell’autore (e quindi del lettore), attra-
verso la dissoluzione dell’io stesso ne-
gli elementi indifferenziati del mondo».  

Le parole, disposte con apparente 
libertà, vivono in uno spazio determina-
to da linee convergenti e divergenti, che 
sembrano cristallizzate dal pensiero. Il 
«cosiddetto soggetto» si dissolve in infi-
niti fili di simpatie che tendono a edifi-
care un’atmosfera immaginifica. Una 
speciale chiaroveggenza ricrea l’alchi-
mia lirica nella dimensione oscura del 
simbolo. Le possibili illuminazioni pro-
pongono un mondo che dilata le possibi-
lità sensoriali e percettive della realtà, 
fino ai confini estremi del vivibile e 
dell’oltre. Il suo verso, edificandosi con 
immagini che richiamano una musica 
interiore, si espande impalpabilmente in 
coinvolgimenti plurisensoriali. Come 
accade in talune espressioni della poesia 
concreto-visuale e fonetica internaziona-
le, specificatamente in quelle di voca-
zione magico-rituale. 

sorta di danza surreale che ricorda le 
scene delle tragedie greche, con ma-
scherine sui volti e voce metallica da 
canto funebre nell’aria «Mantenere la 
distanza di sicurezza» che tuttavia dà 
sollievo, perché diversa da «distanza 
sociale», che in uso nel linguaggio dei 
politici richiama invece un tipo di iso-
lamento che diventa solitudine. 

«Ciascuno di noi è una macchina 
prodigiosa realizzata dagli dèi», scri-
veva Platone nel 399 a.C. nelle 
«Leggi». 

Riflettere sulle «Macchine» signifi-
ca pensare a implicazioni sociali ed 
etiche che esse hanno sulla salute, sul 
lavoro, sulla politica o sull’economia; 
ma anche sul corpo come confine tra 
natura e artificio; sulla vita come insie-
me di dati e sul mercato dei nostri 
comportamenti; oppure sugli androidi 
che ci fanno paura per reazioni ina-
spettate che sempre più somigliano a 
quelle umane, come il suo etimo vuole 
- ἀνήρ ed εἶδος - uomo e immagine.  

Elena Esposito a Sassuolo discute 
di «Algoritmi» che elaborano quantità 
di dati che finiscono spesso per essere 
incomprensibili; a Modena Stefano 
Quintarelli narra di intelligenze artifi-
ciali, chip sottopelle e marketing degli 
intermediari tecnologici distinguendo 
ciò che è materiale da ciò che non lo è: 

Perché il dolore, l’amore, il sogno? 
La vita è una conquista personale at-
traverso il ragionare; è avventura della 
mente e a questo serve la filosofia, a 
esercitare il pensiero perché la vita 
possa adattarsi. 

L’anno 2020 possiede lo sfinimen-
to di un lockdown per pandemia ma 
possiede, anche, la comprensione del 
carattere positivo del dolore: «Noi non 
sentiamo la salute del nostro corpo ma 
avvertiamo immediatamente, subito e 
chiaramente, il piccolo punto dove la 
scarpa ci fa male». Si scopre, nelle 
parole di Schopenhauer, che c’è biso-
gno di un male per comprendere il 
benessere che l’ha preceduto e si sco-
pre, anche, che il nostro stare insieme, 
che in passato non incontrava ostacoli, 
oggi diventa ricerca spasmodica 
dell’altro; è per questo che il Festival 
della Filosofia di Modena Carpi e Sas-
suolo ha prediletto il fascino delle le-
zioni magistrali dal vivo anche que-
st’anno in cui sono vietati gli assem-
bramenti, con quarantuno filosofi chia-
mati a parlare attorno a un tema, 
«Macchine», che assorbe ogni declina-
zione sull’uso che l’essere umano fa 
dei mezzi tecnologici. Come sempre, 
si argomenta e si riflette per tre giorni 
a metà settembre ma, non come sem-
pre, ci si sposta per le strade in una 

Macchine 
(Modena, Carpi e Sassuolo) 

di ANNA MARIA SANTORO 

FESTIVAL DELLA FILOSOFIA - 2020 

MICHELA MARZANO, IN CONFERENZA STAMPA 



60 Il Borghese Novembre 2020 

«Un libro cartaceo, mio, posso strac-
ciarlo, prestarlo, bruciarlo, leggerlo, 
invece il libro digitale non è mio; con 
la digitalizzazione, quindi, cessa di 
esistere la proprietà così come l’abbia-
mo considerata fino ad ora». Massimo 
Recalcati parla invece di Desiderio. 

Come in tregua in una guerra, si 
prova a mescolare ragione e arte: a 
Modena l’installazione di Alice Pado-
vani è sulla complessità della 
«Macchina-museo» che raccoglie dati 
e oggetti mentre la mostra «Macchine 
dei fuochi» è sulla storia di spettacoli 
pirotecnici; «Wunderkammer» contie-
ne immagini e riflessioni in tempi di 
pandemia sul ruolo futuro dell’archi-
tetto; a Sassuolo Nani Tedeschi subli-
ma la simbiosi tra piloti e macchine 
mentre «Quinta stagione» di Bertozzi 
& Casoni è il busto di un umanoide 
realizzato in ceramica.  

Non si può dimenticare «HAL», il 
computer che in 2001 Odissea nello 
spazio, nel 1968 palesava emozioni 
come un essere umano. Ma proprio 
quando si ribella all’uomo, è allora che 
la macchina diventa più interessante, 
«ma non dobbiamo temerla perché», 
per Maurizio Ferraris, «fa semplicemen-
te le cose per cui l’abbiamo inventata». 

La disamina di Salvatore Natoli in 
teleconferenza nella chiesa di San Car-
lo a Modena rimbomba sull’altare co-
me un’omelia per un’etica della tecni-
ca, «Nel passaggio tra potenza e onni-
potenza, dobbiamo discernere tra ciò 
che possiamo fare e ciò che non pos-
siamo fare», come il monito di Miche-
la Marzano: «In un mondo che tende a 
potenziare capacità fisiche, psichiche 
e intellettive occorre, in tendenza op-

posta, fare delle proprie fragilità punti 
di forza».  

È notte quando Paolo Nespoli 
astronauta dell’ESA sale sul palco a 
piazzale della Rosa a Sassuolo che nel 
2016 aveva ospitato Paola Puppo e 
Fulvio Ricci sul tema delle onde gravi-
tazionali. Definisce lo shuttle 
«l’apoteosi della complessità» e scher-
za: «È stato più difficile arrivare a 
Modena dall’America, a causa del 
Covid, che andare in orbita».  

Barbara Carnevali, con grazia, par-
la di grazia nei rapporti tra funzione e 
forma, tra bellezza e tecnologia, e di 
eleganza nelle costruzioni fantascienti-
fiche di Kubrick e delle macchine da 
scrivere di Adriano Olivetti. 

Umberto Galimberti risponde alle 
domande sul legame «Uomo-
macchina» nel quale l’uomo diventa 
servo: «Per macchina non intendo lo 
strumento, che è tecnologia, ma la 
razionalità della tecnica, che consiste 
nel raggiungere il massimo degli scopi 
con l’impiego minimo dei mezzi. Essa 
è efficienza e produttività ma l’uomo è 
anche irrazionale» e come tale soffre, 
ama, sogna; «È inquietante che oggi 
non si abbia un pensiero alternativo a 
quello dell’utile». 

Mancano, quest’anno, Remo Bodei 
ed Emanuele Severino. 
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